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	Parma/SFRATTI E ALLOGGI SFITTI ECCO LE RONDE EDILIZIE di Marco Severo
Le hanno organizzate la rete 'Diritti in casa' e la Società di riappropriazione urbana. In via Cocconi hanno promosso un tour degli appartamenti disabitati, piazzando cartelli e striscioni: "In città - dicono - ci sono oltre 100 case vuote, è uno scandalo" 
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	Milano/VIA GALLARATE, NUOVI ALLOGGI AD ALTA QUALITà ABITATIVA 
 Il Sindaco e gli assessori Simini e Verga hanno inaugurato uno stabile ERP
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	Housing Sociale e Sostenibilità/PROGETTO BIRD 
Bioarchitettura. Inclusione. Residenza. Domotica.  


	



	Casa/UN TETTO DA DIFENDERE di Giacomo Russo Spena 
Cortei e presidi davanti alle prefetture delle principali città per chiedere una nuova politica della casa.


	


	BioCasa/UN QUARTIERE A MISURA DI ABITANTE di Gianni Terenzi 

Niente auto, produzione autonoma di energia, riciclo delle acque, partecipazione attiva dei cittadini. È il villaggio sostenibile di Friburgo, in Germania
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	Inchiesta/IL COHOUSING (2° PARTE)
...il sogno di rivoluzionare il mercato e il sogno di poter offrire la possibilità a chiunque di conoscere un nuovo modo di abitare, concepito su criteri e schemi costruttivi innovativi, volto a migliorare la qualità della vita e dell'ambiente, che viene rispettato come in nessuna altra realizzazione precedente e all'economia sociale che beneficia di vantaggi economici concreti
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	Bologna/LA CASETTA IN CANADA
Il problema della casa - della mancanza di case a buon prezzo, da affittare o da comprare - è una tematica emergente e nel nostro ambito territoriale ha visto una serie di interventi pubblici, articoli apparsi sui quotidiani, sul web.
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	Bologna/PROSPETTIVE DEL DISAGIO E VALUTAZIONI DELLE POLITICHE ABITATIVE
Il quadro sul disagio abitativo è destinato a peggiorare ulteriormente nel corso dei prossimi mesi: se, da un lato, la soglia di reddito dichiarato tenderà a ridursi secondo la dinamica del prodotto interno lordo, dall’ altro è ragionevole ipotizzare che…


	libri & non solo


	


	libro/Tutti a casa: il Carracci: etnografia dei senza fissa dimora a Bologna di Giuseppe Scandurra
E’ una mescolanza di codici, di espressioni, di linguaggi, di tecniche e di emozioni che ci troviamo ad affrontare sfogliando li pagine di questo libro.



- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/SENZA FISSA DIMORA – LA REALTà BOLOGNESE 


di Cristina Bondi
Con le prime giornate fredde e l'annunciarsi dell'inverno a Bologna, istituzioni e mondo dell'associazionismo e del volontariato tornano a confrontarsi sul tema dell'emergenza freddo per i senza fissa dimora. Il problema è sempre lo stesso: cosa fare per garantire a tutti i senza tetto un posto letto nei centri di accoglienza notturni, comunali o convenzionati, presenti a Bologna? 

Il Comune offre una vasta area di servizi: quelli di prossimità o proattivi puntano ad avvicinare direttamente sulla strada i bisognosi, gli sportelli sono un tramite per l’accesso ad informazioni o ad altre strutture e permettono di elaborare interventi più complessi, infine i centri diurni, i dormitori e gli alloggi o gli appartamenti che offrono un riparo concreto e risposte più articolate. Tutte queste offerte sono organizzate in tale maniera ed hanno queste caratteristiche poiché rientrano in una realtà composta da molti attori, sia pubblici che privati. Il motivo risiede nella volontà di seguire e supportare ogni tipo di categoria sociale che vive in condizione di estrema povertà o emarginazione sociale senza che interventi si sovrappongano e producano sprechi di risorse, ma al contrario aumentino le conoscenze e ottimizzino gli interventi.

Il servizio sociale adulti, ad esempio, è strutturato in diverse aree, ha compiti trasversali ed entra in contatto con la quasi totalità dei soggetti operanti sul territorio di Bologna. Lo sportello sociale adulti, che ha compiti di front office, di fornire informazioni e di effettuare i primi contatti, nel 2004 ha contattato 1586 utenti tra cui adulti con figli, anziani, punkabestia, Rom, ex carcerati che necessitano di avere nuovi contatti col territorio, stranieri residenti o irregolari, richiedenti di asilo politico, dipendenti da alcool o droghe. 

Le persone che vivono per strada hanno alle spalle storie di povertà estrema che si legano a molteplici problematiche sociali e che si manifestano con vecchie e nuove modalità. Circa un terzo dei contatti sono rappresentati da persone afflitte da disagio estremo, tra cui anche i senza fissa dimora. È difficile proporre delle stime del numero di senza fissa dimora presenti nella città di Bologna. Da una parte esiste una percentuale che non vuole o non è stata ancora avvicinata dai servizi, pubblici e privati; dall’altra sono moltissimi soprattutto gli stranieri che hanno trovato alloggi di fortuna in vecchie fabbriche, capannoni e lungo i corsi dei fiumi. 

Oltre a questi casi stanno aumentando le nuove povertà, che ammontano ai due terzi dei contatti. I single, per scelta o in seguito a separazioni o divorzi, ad esempio, si trovano sempre più in difficoltà. Gli affitti, l’aumento del costo della vita, la competizione altissima nel campo lavorativo e la rete sociale che spesso non riesce a svolgere il suo compito di ammortizzatore sono le principali cause del crescente disagio.

Solitamente questo è un percorso lento e che non necessariamente porta alla marginalità estrema, ma che rischia di esplodere con effetti più gravi e visibili. Anche il numero delle donne sole, con o senza figli, con gravi disagi sta aumentando. A tutti questi nuovi soggetti l’amministrazione comunale e gli enti pubblici e privati devono fornire delle risposte adatte e innovative. Difficilmente per questi individui saranno adattabili le vecchie risposte e le soluzioni classiche. 
I senza fissa dimora è un popolo silenzioso e sofferente che non deve suscitare indifferenza ma che va accolto dall'intera città, senza differenze e discriminanti. 
	IN PRIMO PIANO


	Bologna/Le fondazioni bancarie Vogliono investire nell'affitto sociale 


di Antonella Cardone

"La Regione apra un fondo immobiliare, ci investiranno privati ed enti locali"

Emergenza abitativa: le fondazioni bolognesi sono pronte ad aprire le porte delle loro casseforti per fare fronte al problema caro-affitti puntando sull´housing sociale. Dare case in locazione a prezzi calmierati a famiglie dove arriva un solo stipendio al mese, a giovani coppie o immigrati a basso reddito, anziani in condizioni sociali ed economiche svantaggiate, studenti fuori sede, è la priorità per il 2010 che è stata individuata di comune accordo dai presidenti delle fondazioni Del Monte e Carisbo, Marco Cammelli e Fabio Roversi Monaco. 


Sul tavolo c´è già il miliardo di euro che, a livello nazionale, è a disposizione degli enti locali in un fondo mirato costituito presso la Cassa Depositi e Prestiti. In più, i due presidenti chiamano all´appello la Regione affinché costituisca un suo fondo immobiliare nel quale le fondazioni sono pronte a investire assieme a realtà del privato o enti locali. «Adesso è il momento giusto per formulare un progetto nuovo a livello regionale, noi siamo pronti a fare la nostra parte», è l´invito di Roversi Monaco che oltre alla fondazione Carisbo guida anche l´associazione regionale delle fondazioni bancarie. L´importante, sottolinea Cammelli, «è che miri al riuso dell´esistente, e non alla costruzione di nuovi palazzi: si è già cementificato troppo, in città come altrove». 


L´occasione è ghiotta: oggi il Comune di Bologna, con gli appartamenti che ha a disposizione, riesce a coprire appena il 3% delle nuove domande di alloggi popolari che arrivano ai suoi uffici. E in tutta l´Emilia-Romagna, ha stimato l´Acer, sono almeno 25 mila le famiglie bisognose che attendono di andare a vivere in una casa in cui pagare un affitto alla loro portata.


Da tempo gli enti pubblici puntano a creare una nuova offerta abitativa attraverso l´housing sociale - in città un esempio è quello delle nuove realizzazioni all´ex mercato ortofrutticolo - pensato per dare risposte alle famiglie troppo ricche per avere immediato accesso alle case popolari ma troppo povere per soddisfare il proprio bisogno abitativo sul mercato privato. Le fondazioni bancarie, dal canto loro, hanno già contribuito a finanziare qualche intervento in regione, ad esempio a Forlì, Modena e, nel bolognese, a Casalecchio. Alle porte del capoluogo regionale, nel 1999, la fondazione Carisbo ha finanziato la realizzazione di tre palazzine: due già terminate dove hanno trovato posto 12 famiglie, una in via di ultimazione, dove verranno messi a disposizione altri 12 alloggi. L´affitto medio che viene pagato è sui 400 euro, la metà di quello che viene richiesto sul mercato privato.


Ora l´idea è di unire le forze per varare un piano regionale strutturato, concordando con viale Aldo Moro cosa, dove e come investire i soldi che le fondazioni sono pronte a mettere a disposizione. L´unica condizione è non usare i futuri finanziamenti per costruire nuovi alloggi, ma destinarli alle ristrutturazioni.
da “LaRepubblica BOLOGNA.it” del 10 dicembre 2009

(Fonte: http://bologna.repubblica.it/dettaglio/Le-fondazioni-vogliono-investire-nellaffitto-sociale/1800455)

	Parma/Sfratti e alloggi sfitti ecco le ronde edilizie


di Marco Severo

Le hanno organizzate la rete 'Diritti in casa' e la Società di riappropriazione urbana. In via Cocconi hanno promosso un tour degli appartamenti disabitati, piazzando cartelli e striscioni: "In città - dicono - ci sono oltre 100 case vuote, è uno scandalo" 

E' la ronda edilizia. Loro, gli attivisti per il diritto alla casa, dicono "per carità non usate quella parola ché sa troppo di cose militari". Però tant'è. Una squadra con striscioni e volantini ha fatto oggi il giro di via Cocconi, lembo di città schiacciato tra Tav e tangenziale. La zona, ai margini del quartiere San Leonardo, "è piena di residenze sociali lasciate vuote" dicono i rondisti dei diritti. Davanti a ogni portone hanno affisso un cartello: così, tanto per ricordare al Comune che "il numero totale delle case popolari liberate e non riassegnate è di circa un centinaio, dato ancora più crudele se si pensa all'attuale crisi economica". Nella sola via Cocconi, secondo i manifestanti, sono una dozzina gli alloggi fantasma. Altri sei sorgerebbero tra via Firenze e via Pedretti.


A organizzare il tour sono stati la rete 'Diritti in casa' e la Sru, la neo-costitutita Società di riappropriazione urbana. Poco distante, in via Guastalla, sta l'edificio occupato un paio di settimane fa dal gruppo: "In quello stabile, un ex capannone industriale - spiegano - abbiamo ritinteggiato le pareti, avviato la raccolta differenziata e promosso una serie di corsi di recupero scolastico". All'interno dormirebbero circa 12 persone. Alcune sarebbero italiane, donne e uomini rimasti senza casa, sfrattati per morosità. "Molte famiglie - ricorda Katia Torri, portavoce della Sru - con la perdita del lavoro si ritrovano a chiedere aiuto ai servizi sociali, rischiando di restare in strada". 


Una settimana fa la prima 'ronda edilizia' aveva puntato su via Firenze, sempre nel San Leonardo. Sotto una pioggia impietosa i manifestanti avevano innalzato uno striscione, girato per gli appartamenti sfitti, volantinato (LEGGI). Il giorno successivo la Sru aveva bussato dal prefetto Paolo Scarpis, che però aveva mandato ad aprire la vice Fernanda Canfora: "La sua sostituta - riferisce la Torri - ci ha solo detto che si impegnerà a valutare le nostre richieste, ovvero il blocco degli sfratti esecutivi e la requisizione degli alloggi liberi". Critiche Sru e rete 'Diritti in casa' anche con  le politiche di Comune e Regione: "Le loro azioni si sono rivelate fallimentari - si legge su un volantino - visto che, con una precisa volontà, hanno deciso di non costruire più case popolari proprio quando in Europa le abitazioni di questo tipo sono considerate una soluzione efficace al problema". 


Poco cambia, per loro, se l'amministrazione cittadina ha appena promesso 1050 alloggi in Social housing per il 2012 (LEGGI): "Si chiama Housing sociale - spiega Giulia della rete 'Diritti in casa' - ma questa nuova formula di politica abitativa non ha nulla a che vedere con l'edilizia popolare di un tempo, che prevedeva la costruzione di vere case sociali. Il sistema scelto dal Comune, infatti, prevede un canone di affitto mensile di 300 o 400 euro, ovvero il doppio di quello stabilito per gli alloggi popolari. Inoltre - prosegue l'attivista - per potervi accedere, i cittadini devono avere un redditto abbastanza elevato ed essere in linea con una serie di requisiti non corrispondenti alle vere esigenze delle famiglie". 

Le richieste rimangono allora le stesse per le ronde edilizie: "Chiediamo di bloccare gli sfratti esecutivi, cresciuti nei primi sei mesi del 2009 del 30 percento rispetto allo stesso periodo del 2008". Su un volantino i rondisti provano ad alzare la voce, nonostante si dimostrino - in realtà - assai pacati nei toni e ferratissimi in materia: "Denunciamo la politica che copre gli interessi dei palazzinari e non di chi in questa città vive e lavora - si legge sul foglio - per mettere a nudo quanto l'impegno del Comune su questi temi sia insufficiente". La casa, ricordano a chi l'avesse dimenticato, "è un diritto e non un privilegio". 

da “LaRepubblicaParma.it” del 12 dicembre 2009
(Fonte: http://parma.repubblica.it/dettaglio/Sfratti-e-alloggi-sfittiecco-le-ronde-edilizie/1802324)

	Milano/Via Gallarate, nuovi alloggi ad alta qualità abitativa 


Il Sindaco e gli assessori Simini e Verga hanno inaugurato uno stabile ERP 
“Oggi è un bel giorno perché consegniamo 180 nuovi alloggi di alta qualità abitativa che potranno accogliere 500 persone. Quello di Gallarate è il primo progetto ultimato fra quelli previsti dalla prima edizione del concorso internazionale di edilizia residenziale “Abitare Milano”, promosso dal Comune per la progettazione urbanistica di alcuni quartieri della città”. Lo ha detto il Sindaco Letizia Moratti intervenuta alla cerimonia di inaugurazione del complesso edilizio di via Gallarate. 

“Si tratta, infatti, di un’iniziativa più ampia che mette insieme le migliori eccellenze progettuali per dare una risposta concreta a chi ha bisogno di casa nella nostra città. E’ un nuovo complesso residenziale che sicuramente arricchisce questo quartiere perché inserito in una rete di servizi che assicura asili nido, spazi per anziani e tanto verde. Un certo numero di alloggi - ha spiegato il Sindaco Moratti – sarà riservato alle madri sole con minori a carico e a giovani che escono da percorsi di recupero e di disagio, in modo da dare la certezza di poter affrontare la vita con più determinazione”. 


Il Sindaco questa mattina ha inaugurato, insieme con gli assessori alle Infrastrutture e Lavori Pubblici Bruno Simini e alla Casa Gianni Verga, le nuove quattro palazzine di via Gallarate, consegnando simbolicamente le chiavi degli alloggi ad un rappresentante degli inquilini assegnatari. Erano presenti anche l’assessore regionale alla Casa e alle Opere Pubbliche Mario Scotti e il Presidente di Aler Milano Loris Zaffra. 
I lavori per il nuovo quartiere abitativo situato tra via Appennini e via Gallarate sono cominciati nella primavera del 2006 e si sono conclusi recentemente nei tempi previsti. Gli edifici, inseriti in una nuova area a verde di circa 28mila mq, ospitano complessivamente 184 alloggi, un asilo nido per trenta bambini, un centro diurno per anziani, un bar, spazi per negozi e un centro socio culturale. 


La maggior parte dei 184 alloggi di via Gallarate sono in via di assegnazione in locazione a canone sociale (quelli di edilizia popolare per i più bisognosi) e una percentuale rilevante, circa un terzo, vengono invece assegnati a canone moderato (quindi destinati a coloro che non hanno i requisiti per il canone sociale, ma non riescono ad accedere al mercato privato). 

Tra gli alloggi a canone sociale, un certo numero è riservato ad alcune specifiche categorie: 

- anziani soli e/o in coppia, 

- persone sole con minori, 

- famiglie di nuova formazione. 

Alcune categorie, quali le madri sole e straniere con minori a carico e i minori non accompagnati che, divenuti maggiorenni, escono da percorsi di comunità o comunità leggera, rientrano in progetti abitativi specifici su segnalazione della Direzione Centrale Famiglia, Scuola e Politiche Sociali. Vi sono, infine, alloggi riservati ad operatori delle Forze dell’Ordine che da sempre hanno difficoltà ad accedere all’affitto e quindi necessitano di particolari agevolazioni. 

E’ compreso un certo numero tra gli alloggi a canone moderato, per cui verrà organizzato un bando ad hoc affinché possano risiedere nel quartiere cittadini che già abitano in prossimità (500 metri dallo stabile di via Gallarate) ma che al momento non possono più permettersi di risiedere in soluzioni abitative private a causa dei costi. 


“E’ stato quasi un sogno per me, questa mattina, vedere inaugurato il complesso residenziale di via Gallarate. Ho avviato questo programma nel 2005 con grandi speranze e vederlo realizzato con un progetto e con materiali e attenzioni di così alta qualità, pur restando nei costi previsti, è davvero una grande soddisfazione – ha dichiarato l’assessore Verga. 

“Queste sono le case ‘per i poveri ma non da poveri’ a cui bisogna pensare. Si tratta di un piccolo quartiere autosufficiente e ben collegato dalla metropolitana in un’area che guarda all’Expo perché è nelle vicinanze del futuro sito espositivo. Non ci sono solo alloggi, ma si è anche bonificata un’area che era inquinata e i nuovi edifici teleriscaldati non porteranno alcun tipo di inquinamento. Come all’interno degli alloggi sono previsti i servizi per i disabili, quindi con un’attenzione rivolta a tutti, così l’intero sistema del verde e delle attrezzature per la ricreazione è al servizio anche del vicino quartiere e, quindi, aperto a tutti”. 


“Oggi abbiamo inaugurato un parco di ben 28mila metri quadrati che, insieme con i quattro edifici che accolgono alloggi e servizi, riqualificherà un intero quartiere – ha dichiarato l’assessore Bruno Simini. “Un’opera importante per la città realizzata nel rispetto dei tempi e dei costi e con soluzioni tecniche, come l’allacciamento al teleriscaldamento, finalizzate a raggiungere il massimo del comfort e del risparmio energetico”. 

“I lavori degli altri tre complessi abitativi, quelli di via Ovada, via Civitavecchia e via Senigallia, che fanno parte insieme a via Gallarate del progetto ‘Abitare a Milano’ – ha reso noto Simini - sono in fase conclusiva: in primavera avremo pertanto altri 350 alloggi nuovi”. 

SCHEDA LAVORI
ALL0GGI DI EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA VIA GALLARATE
Il complesso residenziale pubblico di via Gallarate, insieme con quelli di via Civitavecchia, via Senigallia e via Ovada, che sono in fase di ultimazione, fa parte del più ampio progetto “Abitare a Milano”, finalizzato a risanare e trasformare quartieri di edilizia sociale in quartieri “polifunzionali” con spazi a scopo sociale, ricreativo, aggregativo e culturale. Complessivamente “Abitare a Milano” porterà alla realizzazione di oltre 800 alloggi. 


Il nuovo quartiere, situato tra via Appennini e via Gallarate, si sviluppa in un’area di circa 33.800mq ed è organizzato in quattro nuclei che accolgono residenza e servizi al quartiere. 

Gli edifici ospitano complessivamente 184 alloggi, di metratura variabile dai 50 ai 90 mq, che potranno accogliere fino a 503 persone, un asilo nido per trenta bambini, un centro diurno per anziani, un bar, spazi per negozi e un centro socio culturale. Tutti gli alloggi dispongono di cantine e parcheggi. 


I quattro stabili sono immersi in un parco pubblico di 28.000 m², con un prato pari 12.700 m², alberi e aree destinate ai bambini, con speciali pavimentazioni in gomma. Sono state adottate soluzioni tecniche, apparecchiature e modalità costruttive finalizzate a raggiungere il massimo di risparmio energetico e la riduzione delle spese di manutenzione. Gli edifici sono allacciati al teleriscaldamento. 

Le opere, che hanno avuto inizio nel 2006, a fine marzo, sono state concluse, nei tempi previsti, nel maggio 2009 e sono state collaudate lo scorso ottobre. 

La spesa sostenuta ammonta a € 30.700.000,00, finanziati per l’85 per cento dal Comune di Milano e per la restante parte dalla Regione Lombardia. 

Dati di progetto 
Area complessiva di intervento mq 33.860 

Area a parco o spazio aperto mq 28.000 

Superf. Residenz. mq 14.542 

Numero di alloggi 184 

Numero di abitanti previsti 503 

Superfici cantine e locali tecnici mq 2.867 

Superficie posti auto interrati mq 2.670 

Superfici per servizi alla residenza mq 1.330 

Superfici commerciali mq 862 

Servizi previsti Asilo nido per 30 bambini, centro diurno per anziani, bar, negozi, locali per incontri 

Impianto termico Teleriscaldamento 

Dati dell'Appalto 

Costo complessivo dell'intervento € 30.700.000,00 

Impresa Aggiudicataria Aldo Pollonio Spa 

Data Consegna Lavori fine marzo 2006 

Data di fine lavori ottobre 2009 
da “Mi-Lorenteggio.com” del 2 dicembre 2009

(Fonte: http://www.mi-lorenteggio.com/news/6374)

	Housing Sociale e Sostenibilità/PROGETTO  BIRD


Bioarchitettura. Inclusione. Residenza. Domotica. 
Il progetto BIRD nasce dalla volontà di Regione Lom​bardia, Comune di Brescia e ALER di Brescia. L’obietti​vo è la realizzazione di 52 alloggi, prevalentemente di piccola metratura (45÷55mq), ed un Centro Servizi di quartiere. 

L’intervento sperimentale è mirato al sostegno degli utenti anziani a basso reddito. Il progetto è tra i vin​citori del concorso:”Palmarès Federcasa 2009. Progetti innovativi” organizzato da Federcasa, e sarà presen​tato insieme agli altri risultati in un’esposizione nel padiglione 15 nell’ambito del Cuore mostra SAIE che si terrà a Bologna dal 28 al 31 ottobre 2009. Bird è stato tra i progetti vincitori del Next Energy Award, il concorso dedicato ai temi dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili, organizzato da Fiera Milano International con il patrocinio del Ministero dell’Am​biente e della Tutela del Territorio e del Kyoto Club, in cui è stato premiato per la categoria Quartieri/Com​plessi di edifici realizzati e/o in fase di realizzazione sviluppato e coordinato dal professor Ettore Zambelli con Ivan Angelo Ciocchi. 

A monte del progetto BIRD è stato realizzato uno stu​dio voluto dalla Regione Lombardia e realizzato dal Po​litecnico di Milano (professori Scudo e Fontana e arch. Mosca) da cui è stato redatto un documento di indi​rizzo alla progettazione. Partendo dall’individuazione delle caratteristiche e dei bisogni dei fruitori dell’in​tervento (anziani autosufficienti), è stata costruita una matrice che mette in relazione le esigenze dell’utenza con i requisiti del sistema ambientale e tecnologico. L’apporto di consulenti, esperti nei vari settori, fin dal​la fase di definizione del progetto preliminare, ha con​tribuito alla determinazione di un quadro complesso ma fortemente interconnesso. 

La presenza di un geriatra di grande esperienza, il dott. Guerrini, nel gruppo di lavoro ha contribuito alla definizione di scelte fortemente indirizzate al miglio​ramento della qualità della vita dei futuri utenti.

L’obiettivo posto all’avvio della progettazione è quello di realizzare un intervento con il minimo livello di di​spersioni di calore possibile.

Spazio verde

La scelta di creare uno spazio verde interposto fra i fabbricati costituisce un elemento fondamentale per la qualità dell’abitare e nella determinazione di un mi​croclima favorevole.

Le sistemazioni esterne sono pensate per favorirne l’uso da parte degli anziani, con buona ombreggiatura estiva e punti di aggregazione quali zona panchine e campo per gioco bocce.

La presenza di percorsi confortevoli e attrezzati e l’as​senza di automobile contribuisce ad incentivare l’uso della mobilità pedonale che assume anche un ruolo terapeutico.

Risparmio idrico 

Il piano urbanistico comunale prevede la dispersione dell’acqua meteorica nella prima falda. È anche previ​sto il riutilizzo dell’acqua piovana raccolta dal sistema stradale (con esclusione dell’acqua di prima pioggia), che verrà qui impiegata per cassette di scarico e per irrigazione giardini. Grazie alle tecnologie demotiche l’insieme edilizio conterrà ausili ed automatismi di fa​cile utilizzo per la particolare fascia d’utenza, che mi​nimizzino il rischio di esclusione degli anziani dall’uso di strumenti importanti ai fini della vita sociale. Una rete Ethernet diffusa all’interno di ogni appartamen​to e che collega ciascun appartamento allo switch di edificio. Questa rete permette di realizzare di volta in volta il mix di servizi dati più adeguato e più confacen​te al singolo ambiente all’interno degli appartamenti e alla singola abitazione. La rete permette tutta la modularità necessaria in vista della articolazione delle effettive esigenze che si vorranno/dovranno affronta​re e dei servizi che si vorranno/potranno erogare. La rete ha larghezza di banda sufficiente per reggere ser​vizi diffusi di natura video-interattiva. La stessa rete Ethernet permette di effettuare (ove lo si voglia) il video-monitoraggio di tutte le parti comuni (cantina, garage, percorso di accesso esterno). Un impianto in radiofrequenza che gestisce gli allarmi inviati dalle singole persone ovunque si trovano all’interno della residenza. L’impianto fornisce un servizio di sicurezza senza alcuna invasività ed è una soluzione giudicata particolarmente gradita alle persone dotate di elevata autonomia.

Risparmio energetico

A seguito dell’adozione del sistema di CERTIFICAZIONE ENERGETICA della Regione Lombardia, in vigore dal 1° settembre 2007, l’obiettivo è di realizzare un intervento classi​ficabile in classe A+ vale a dire con un consumo < 14 kW/m2.anno.
COSTRUZIONE A SECCO IN ACCIAIO

La costruzione in acciaio con isolante in pannelli di legno permette di ridurre l’uso di calcestruzzo.

I materiali usati sono quindi facilmente separabili e riciclabili qualora si decida di smantellare l’edificio
da “I Quaderni di Edilio” di novembre 2009

(Fonte: http://www.edilio.it/media/edilio/news/quaderni/09progettiEfficienzaEnergetica.pdf)

	Casa/UN TETTO DA DIFENDERE


di Giacomo Russo Spena 

MOBILITAZIONE. Cortei e presidi davanti alle prefetture delle principali città per chiedere una nuova politica della casa. Che possa ripartire da canoni di affitto equi, edilizia pubblica, blocco degli sfratti e recupero delle proprietà abbandonate. 

E’ vera emergenza casa nel nostro Paese: mutui inaccessibili, affitti sempre più alti, edilizia residenziale pubblica allo sfascio e aree demaniali in vendita al miglior offerente. Con lo spettro di finire in mezzo alla strada se si è insolventi o morosi. Per questo oggi il movimento nazionale per il diritto all’abitare lancia una mobilitazione in diverse città per chiedere «il blocco generalizzato degli sfratti e una nuova politica sulla casa». Presidi sotto la prefettura si terranno a Milano, Torino, Firenze, Bologna, Modena, Piacenza e altre città. Cortei, invece, a Napoli e Roma. Il tutto condito da azioni, blitz e occupazioni fin dal mattino. A lanciare la giornata è una neonata rete che vede la partecipazione di realtà cittadine, centri sociali, associazioni territoriali e sindacati (l’AsiaRdb). Nei mesi scorsi alcuni incontri a Firenze, poi la decisione dell’iniziativa di oggi: perché il prossimo 15 dicembre scadrà il blocco degli sfratti per le categorie protette. L’intenzione, però, resta quella di costruire una manifestazione nazionale a Roma nel 2010.


«Di fronte al dramma degli sfratti (l’80 per cento avvenuti per morosità), con migliaia di nuclei familiari e di singoli inquilini stressati dal canone aumentato o dall’incombente arrivo dell’ufficiale giudiziario pronto a eseguire pignoramenti - spiegano i promotori - la risposta del governo e delle Regioni consiste nella vendita del patrimonio residenziale pubblico, nell’avvio di un piano di housing sociale e nella liberalizzazione delle procedure edilizie». Ovvero una nuova colata di cemento tra grandi e piccole opere, l’azzeramento del ruolo statale nel mercato degli alloggi e un’aggressione senza precedenti del territorio. «L’emergenza abitativa non può essere delegata ai privati, così aumentano solo le contraddizioni sociali. Bisogna ripartire dalla requisizione degli immobili demaniali e degli enti e rilanciare il ruolo del pubblico», afferma Rafael Di Maio del Coordinamento di lotta per la casa, tra i più attivi nella Capitale.

 
A Roma, inoltre, la manifestazione assumerà significati ulteriori. «In città è in atto una guerra di Alemanno contro i diritti e le libertà - aggiunge Di Maio -. Il Campidoglio pensa di gestire la crisi economica colpendo quel pezzo di società che si organizza nei territori per difendere il diritto alla casa, liberare spazi dalla speculazione e costruire accoglienza e inclusione sociale». Il casus belli, che risale allo scorso 19 novembre, è rappresentato dallo sgombero dello spazio occupato Horus. L’ennesima azione di forza compiuta dalla giunta in questi ultimi mesi. Secondo Simone del Bpm (Blocchi precari metropolitani) la mobilitazione servirà per «dire no a questa strategia di paura, a difendere le occupazioni e sostenere la battaglia per garantire un nuovo luogo all’Horus. Si deve aprire una nuova stagione di vertenze per il recupero degli spazi abbandonati, per la cultura e un nuovo welfare dal basso».

 
Ricorda, inoltre, come la rendita fondiaria sia «sempre parassitaria e arrogante mentre i redditi sempre più inadeguati». L’appuntamento romano è alle 17 in piazza Vittorio, punto d’arrivo dovrebbe essere a Madonna di Loreto (piazza Venezia). Ma il condizionale è d’obbligo. Dal mattino ci saranno molteplici azioni e nel pomeriggio il movimento romano farà di tutto per strappare un incontro con il prefetto Giuseppe Pecoraro. Gli organizzatori sono pronti a sfidare anche il protocollo sui cortei voluto fortemente da Alemanno e ora in discussione per volontà dello stesso prefetto. Proprio ieri il sindaco ha proposto ai sindacati e agli altri firmatari dell’accordo «una tregua per tutte le festività, da Natale alla Befana ». In altre parole, «sottoscrivere un impegno a non far svolgere manifestazioni da qui fino ai primi di gennaio». Malgrado l’arrivo dell’inverno oggi sarà un’altra giornata calda a Roma.
da “Terra” del 4 dicembre 2009

(Fonte: http://www.terranews.it/news/2009/12/un-tetto-da-difendere)

	BioCasa/Un quartiere a misura di abitante


di Gianni Terenzi 

Niente auto, produzione autonoma di energia, riciclo delle acque, partecipazione attiva dei cittadini. È il villaggio sostenibile di Friburgo, in Germania

A Sud di Friburgo, in Germania quasi al confine con Svizzera e Francia, sul sito di una ex base militare francese, sorge il Vauban, uno dei più importanti esempi europei di quartiere sostenibile, costruito e progettato in stretta collaborazione con i cittadini. La città di Friburgo, considerata la capitale europea della sostenibilità, all’inizio degli anni ’90 decise di realizzare un quartiere ecologico in un’area periferica, a poca distanza dal centro cittadino. La progettazione prese avvio nel 1993 e già agli inizi del 2000 cominciarono a trasferirsi i primi abitanti. L’intero quartiere di 38 ettari venne completato nel 2006, e oggi ospita 5000 abitanti e 600 posti di lavoro.

Progettazione condivisa
Ciò che rende unico il quartiere Vauban è la scelta progettuale adottata sin dall’inizio, basata sul principio del “learning while planning” (imparare progettando), che prevede una stretta collaborazione durante la fase di studio urbano e architettonico fra i progettisti e i futuri abitanti del quartiere, rappresentati dal Forum Vauban, associazione non governativa fondata nel 1994.
Standard energetici elevatissimi
Le nuove abitazioni del Vauban hanno uno standard energetico di 65 kWh/ m2a (chilowattora per metro quadrato all’anno) contro i 100 kWh/m2a di una tipica abitazione tedesca degli anni ’90, o anche i 200 kWh/m2a di case più vecchie. Sono state inoltre costruite 92 case passive, con un consumo di soli 15 kWh/m2a (risparmio energetico raggiunto soprattutto grazie a sistemi solari passivi, tecnologie di recupero del calore e isolamento termico delle abitazioni), e anche 10 unità di case “plus energetiche” (plus energy house), che producono più energia di quella che consumano.

Riscaldamento centralizzato
Le abitazioni sono riscaldate da un impianto centralizzato di cogenerazione ad alta efficienza che utilizza trucioli di legno come combustibile, e il calore è ridistribuito da un’unica rete, soluzione che garantisce un’efficienza superiore ai sistemi di riscaldamento indipendenti. Non manca infine l’impiego dell’energia del sole: 450 metri quadrati di pannelli solari termici per la produzione di acqua calda e impianti fotovoltaici per una generazione di energia elettrica complessiva di 120 kWp.

Ciclo chiuso dell’acqua
L’acqua piovana viene raccolta e recuperata grazie a un sistema di infiltrazione a terra che copre l’80% dell’area residenziale. Per le acque nere, provenienti dagli scarichi dei wc, è stato realizzato un sistema di tubature sottovuoto che trasporta le acque in un impianto dove vengono lasciate fermentare anaerobicamente insieme con i rifiuti organici per generare biogas, che poi viene impiegato nelle cucine. L’acqua grigia viene depurata attraverso un sistema di fitodepurazione (piante che depurano l’acqua), per ritornare poi al normale ciclo. Ed è ancora l’acqua che mitiga il clima per le strade del quartiere. Tutto il centro pedonale infatti è attraversato da un canaletto d’acqua, che d’inverno non gela perché sempre in movimento, e d’estate aiuta a rinfrescare l’aria.

Mobilità car-free
Fin dall’inizio l’obiettivo di progettisti e cittadini era una città “parking-free” e “car-free”, dove poter vivere liberi dal vincolo delle auto. A Vauban non esistono parcheggi privati per le abitazioni, ma solo un parcheggio comune posto al limite del quartiere. Al cui interno le auto possono circolare, ma solo per ritiri e consegne, a 30 km/h nella via principale e a 5 km/h massimo nelle vie interne. L’intera progettazione urbanistica è vincolata da questa scelta: scuola, asilo, supermercato, uffici, negozi, aree verdi e altri servizi sono tutti raggiungibili a piedi o in bicicletta. Non mancano autobus che portano al centro di Friburgo, distante circa 3 km, una linea di tram che attraversa il quartiere e il servizio di car sharing. Gli incentivi sono notevoli: chi aderisce al car sharing riceve un abbonamento annuale gratis per i mezzi pubblici e sconti fino al 50% per i treni. Si stima che vi siano solo 150 automobili per 1000 abitanti.
Raccolta differenziata
È attiva la raccolta differenziata porta a porta, fatta attraverso bidoni di diversi colori messi davanti gli ingressi delle abitazioni, che l’azienda per i rifiuti passa a svuotare una volta al giorno.
Quartiere in espansione
Il segreto per un progetto sperimentale come Vauban, che riesce a far convivere realtà sociali differenti in uno spazio grande come un quartiere, risiede nella fase di comunicazione e interscambio che ha accompagnato l’ideazione del progetto. Il Forum Vauban ha giocato un ruolo fondamentale, organizzando, fra il 1996 e il 2000, circa quaranta incontri e workshop, tre festival locali e una conferenza internazionale.

Altri dieci eventi sono stati realizzati con la cooperazione della città di Friburgo. I workshop erano principalmente indirizzati ai futuri proprietari, agli architetti, agli artigiani, alle imprese costruttrici e agli istituti finanziari, con la volontà di formare, informare, ma soprattutto creare un’occasione di incontro e dialogo fra gli attori chiave del progetto. Le tematiche affrontate hanno riguardato non solo aspetti architettonici, ma anche di vita quotidiana: il traffico e la mobilità, l’energia, la vita sociale, il co-housing. Il quartiere ancora oggi è in espansione e i cantieri sono

sempre aperti.[image: image15.png]



Link correlati: www.vauban.de 

LEGGI ANCHE:

· MINI CASE

Abitazioni per domani 

Eco, semplici e moderne: le prefabbricate di Cibic

da “Atcasa.corriere.it” dell’11 dicembre 2009 

(Fonte: http://atcasa.corriere.it/Eco/Biocasa/2009/12/10/villaggio-sostenibile-germania_2.shtml#articolo)

	APPROFONDIMENTI


	Inchiesta/Il Cohousing (2° parte)


...il sogno di rivoluzionare il mercato e il sogno di poter offrire la possibilità a chiunque di conoscere un nuovo modo di abitare, concepito su criteri e schemi costruttivi innovativi, volto a migliorare la qualità della vita e dell'ambiente, che viene rispettato come in nessuna altra realizzazione precedente e all'economia sociale che beneficia di vantaggi economici concreti
Il modo di vivere in città è fortemente pregiudicato degli aspetti economici, sociali ed energetici in lento progressivo peggioramento.


- La difficoltà economica dell’intero pianeta sta portando ad un impoverimento dei cittadini riducendo il potere d’acquisto.
- Si ha sempre meno tempo a disposizione per le relazioni sociali a causa di un lavoro pressante, un pendolarismo sempre più distante, la diffusione del telelavoro da casa, riducendo le occasioni di incontro e di scambio, comportando anche un maggiore isolamento.
- L’aumento continuo del costo delle fonti energetiche come il petrolio, il gas e l’energia elettrica abbinato all’incremento dell’effetto serra ed alle emissioni incontrollate di CO2 con gli obiettivi di Kyoto ancora molto lontani.


L’insieme di queste problematiche deve portare il mondo immobiliare intero, le amministrazioni e la società ad una profonda riflessione sullo stato dell’abitare e sviluppare un nuovo modo di vivere le abitazioni secondo nuovi parametri e nuovi criteri.


Il cohousing è un modo di abitare (rivoluzionario per il territorio italiano ma ormai diffuso nel resto del mondo) che può essere una soluzione a queste necessità.

 

- Per primo gli imprenditori devono cambiare il modo di approcciare a nuove iniziative edili in parte riducendo i propri profitti speculativi e in parte evolvendosi a investimenti più coscienziosi che comunque daranno un ritorno di immagine positiva.


- Le amministrazioni possono patrocinare queste iniziative private volte a dare una risposta a una fascia di popolazione che altrimenti l’ente pubblico stesso non sarebbe in grado di soddisfare.


- La società deve diventare meno isolata e opportunista cercando di ritrovare i valori della condivisione e della solidarietà, valori in questo tempo abbandonati e non apprezzati me che sono oggi necessari.


Fatti questi presupposti, comunque in Italia qualcosa sta già accadendo, in particolare nel territorio del Comune di Milano sono state avviate delle iniziative immobiliare promosse dal gruppo Cohousing Ventures proprio con l’intendo di realizzare condomini solidali in edilizia privata con un’anima rivolta alla condivisione, alla comunione e al risparmio energetico.


I futuri proprietari hanno accolto bene questa proposta e hanno avviato il processo di formazione della comunità attraverso la progettazione partecipata per la realizzazione dell’opera. 


Iniziative in corso a Milano: Urbanvillage zona Bovisa, Greenhouse zona Lambrate.

da “Lavorincasa.it” del 3 agosto 2009

(Fonte: http://www.lavorincasa.it/architetto/news.php?news_id=1065)

	Bologna/lA CASETTA IN CANADA


Il problema della casa - della mancanza di case a buon prezzo, da affittare o da comprare - è una tematica emergente e nel nostro ambito territoriale ha visto una serie di interventi pubblici, articoli apparsi sui quotidiani, sul web. La crisi economica ha contribuito ad acutizzare questo problema che è diventato tale anche per un numero maggiore di persone.

Anche BandieraGialla ha voluto trattare questo argomento con una serie di interviste rivolte ad amministratori pubblici e rappresentati sindacali.
I dati della crisi vengono ben esposti da Mauro Colombarini, segretario provinciale del Sunia a Bologna secondo cui "il numero di sfratti per morosità nella provincia di Bologna sono passati dai 2245 del 2008 ad una stima di circa 3000 per quest'anno, con un incremento quindi del 30%". 
Per Giancarlo Muzzarelli, assessore della regione Emilia Romagna alla programmazione, "il segnale più tangibile dell'aggravamento della situazione è dato dall'aumento del numero di famiglie che vivono in affitto in alloggi in cui pagano un canone di mercato e che hanno ottenuto un contributo monetario per sostenere il pagamento l'affitto... Erano circa 20.000 unità nel 2000, sono più che raddoppiate (quasi triplicate) nel 2008...".

Il problema è aggravato anche dal fatto che mancano le case popolari. "E' necessario attivare politiche ben più ampie - afferma Claudio Mazzanti, presidente del quartiere Navile - che mirano al potenziamento del patrimonio pubblico nel settore edilizio: servono assolutamente nuovi alloggi popolari...". 


Particolarmente delicata è la situazione in cui si trovano le famiglie degli immigrati dopo l'approvazione da parte del governo del famoso pacchetto sicurezza che, tra altre conseguenze negative, ha anche quella di rendere più difficile la residenza in una città: "Solo l'1-2% della popolazione immigrata è proprietaria di una casa -  dice Bouchaib Khaline, presidente del Consiglio dei cittadini stranieri e apolidi della provincia di Bologna- il restante 98% entra nel mercato degli affitti e nelle liste per gli alloggi popolari. Di questi alloggi, a Bologna, solo il 5% va agli immigrati".
Per saperne di più:

"La crisi ha fatto precipitare una situazione abitativa già critica", il punto di vista del Sunia
As.i.a.: la casa come diritto e non come prodotto di mercato
Famiglie numerose, affitti alti e le nuove norme del Pacchetto sicurezza. La vita difficile degli immigrati
Gli interventi della Regione per rispondere alla crisi degli alloggi pubblici
Emergenza abitativa: le risposte dai servizi territoriali a Bologna
Autorecupero e co-housing: possibili alternative?
Una alternativa agli affitti alti: le cooperative abitative
da “Bandiera Gialla.it” del 18 dicembre 2009

(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)

	Bologna/Prospettive del disagio e valutazioni delle politiche abitative


Il quadro sul disagio abitativo è destinato a peggiorare ulteriormente nel corso dei prossimi mesi: se, da un lato, la soglia di reddito dichiarato tenderà a ridursi secondo la dinamica del prodotto interno lordo (-5% nel 2009), dall’ altro è ragionevole ipotizzare che la pressione esercitata dalla domanda esclusa dal mercato della compravendita impedirà un’ analoga dinamica ribassista dei canoni di locazione, ampliando la fascia a rischio.
La tendenza ribassista delle quotazioni immobiliari in atto, seppure ancora tutto sommato contenuta, può rappresentare un elemento di salvaguardia del sistema sociale, ma è necessario ricreare le condizioni per un consistente flusso di investimenti privati verso il mercato dell’ affitto, al fine di allargare l’ offerta di alloggi in locazione, affiancando alla disponibilità attuale, costituita dagli immobili delle famiglie che investono direttamente e da quelli pubblici, quella dei nuovi investitori istituzionali. Tutto ciò, però, potrà avvenire in un orizzonte temporale quantomeno di medio periodo.


A livello locale, risposte senz’ altro più immediate rispetto ai tempi di attuazione del Piano Casa potranno arrivare dalle nuove opportunità offerte al Comune di Bologna dalla nuova legge urbanistica regionale (n. 6 / 2009), con cui si introduce una nuova normativa in materia di Edilizia Residenziale Sociale che favorisce il concorso dei soggetti privati. Nell’ ambito di un rafforzamento delle azioni di contenimento del disagio si inserisce, innanzitutto, un utilizzo mirato delle risorse pubbliche disponibili.

Dall’ esame dei principali strumenti pubblici (Fondo sociale per l’ affitto e alloggi ERP) emerge, infatti, l’ esiguità delle risorse utilizzabili in rapporto alle domande presentate. Senza prendere in considerazione la possibilità di aumentare, nell’ immediato, la dotazione economica ed immobiliare a cui attingere, si impone di circoscriverne l’ attribuzione alle fasce di disagio più acuto. 

Se per quanto riguarda il fondo sociale per l’ affitto, l’ ammissione allo strumento di un numero eccessivo di famiglie rispetto alle reali disponibilità comporta una parcellizzazione dei contributi che finisce per penalizzare maggiormente le situazioni più disagiate, per quanto concerne l’ occupazione di alloggi ERP i criteri economici che oggi presidiano assegnazioni e permanenze rischia di alimentare il paradosso di situazioni corrette dal punto di vista formale, ma non sempre opportune da quello sostanziale. 

Se in fase di assegnazione i requisiti economici tutt’ altro che stringenti contemplati nella normativa delegano, di fatto, la selezione all’ Ente che si occupa del vaglio delle richieste, nella valutazione delle permanenze non sono previste, al momento, iniziative comparative con la situazione delle famiglie ancora in lista di attesa. Una ridefinizione dei parametri economici che disciplinano l’ accesso alle risorse pubbliche risulta, alla luce della crescente diffusione dei fenomeni di marginalità sociale, improcrastinabile. 

Ad essa si deve accompagnare un innalzamento del livello generale di efficienza dei meccanismi di controllo e verifica delle condizioni della domanda attuale e potenziale, valutando l’ ipotesi di avvalersi anche di contributi esterni per le attività di formazione e gestione delle graduatorie, oltreché di valutazione dell’ efficacia delle politiche abitative, finalizzate a supportare il Comune nella definizione di un piano di priorità. In particolare, il problema della valutazione del bisogno è cruciale per l’ orientamento delle politiche di welfare. Il compito del Comune è, infatti, quello di individuare le priorità di intervento, una volta effettuata un’ attenta lettura dei bisogni. 

L’ accresciuta complessità della domanda di edilizia sociale impone la messa in campo di risposte sempre più differenziate, nonché l’ implementazione di un sistema di costante monitoraggio delle famiglie potenzialmente interessate a fruire di servizi alloggiativi (composizione, caratteristiche, reddito, stile di vita, ecc.), che consenta di adattare prontamente i criteri di selezione e contribuisca a definire gli strumenti di sostegno della domanda insoddisfatta. 

La maggiore selettività raccomandata nella gestione degli strumenti pubblici comporta, inevitabilmente, l’ ampliamento della fascia di esclusione che, alla luce del confronto tra capacità reddituali e valori di mercato, deve essere a pieno titolo considerata in una situazione di disagio abitativo. Ipotizzando una soglia di reddito che consenta la sostenibilità degli attuali canoni di mercato fissata a Bologna in 25.291 euro annui, è possibile individuare circa 35 mila famiglie residenti che devono aver accesso, ovviamente in misura diversa, a forme di sostegno abitativo. 

Se per la fascia di reddito che si colloca al di sotto dei 15 mila euro annui (pari al 50,5% delle famiglie) è necessario ipotizzare una copertura pressoché integrale con strumenti di carattere pubblico, per quella che si colloca tra 15 mila euro e la soglia sopra definita (pari al 49,5%) si deve necessariamente fare ricorso ad iniziative concertate, che vedono nei contratti a canone concordato l’ unica opzione in grado di avere un impatto rilevante.

La diffusione ancora parziale di tale strumento deve, tuttavia, spingere ad una riflessione sugli eventuali margini di affinamento del quadro normativo. L’ equilibrio faticosamente definito con l’ accordo del 2008 tra Comune e Associazioni se per la domanda costituisce un’ importante opportunità per ridurre in misura significativa l’ incidenza del costo dell’ abitare sul reddito, per l’ offerta non sembra invece presentare analoghi motivi di interesse. 

A tal proposito, la previsione, oltre ai necessari sforzi di sensibilizzazione e semplificazione burocratica, di un ulteriore innalzamento del livello dei canoni (l’ adeguamento dell’ 8% rispetto a valori del 2003 contenuto nell’ Accordo pare, invero, poco rappresentativo delle effettive dinamiche), associato ad un lieve incremento degli sgravi in favore dell’ inquilinato, potrebbe rappresentare un elemento incentivante per l’ offerta che, altrimenti, rischierebbe di continuare a manifestarsi piuttosto tiepida. 

La revisione dei parametri rappresenta, tuttavia, solo uno degli aspetti su cui intervenire per favorire la diffusione dell’ unico strumento che, nell’ immediato, pare in grado di dare risposte, ancorché parziali, commisurate all’ entità del fabbisogno. Un ruolo centrale nella strategia da mettere in campo deve essere, ancora una volta, riconosciuto al contrasto all’ evasione fiscale, che si stima continui ad avere un peso decisamente rilevante, soprattutto in corrispondenza della componente universitaria. 

Tenendo conto di tutte le forme di elusione (assenza di contratto o di registrazione, sottodimensionamento dei canoni riportati rispetto a quelli effettivamente percepiti, mancata segnalazione dei redditi in dichiarazione, ecc.), è possibile stimare in circa 10 - 12 mila locazioni a canone di mercato che a Bologna presentano sostanziali elementi di non conformità alla normativa.

Il contrasto dell’ evasione, peraltro già intensificatosi negli ultimi anni, potrebbe contribuire all’ ampliamento dell’ offerta a canone concordato, anche attraverso l’ emersione dell’ effettiva base imponibile dei proprietari (riducendo, in tal modo, l’ entità dell’ eventuale incapienza fiscale). Come si è, infatti, dimostrato, la maggiore convenienza dell’ opzione concertata al crescere del reddito dichiarato dal locatore consente di ipotizzare che l’ efficacia dei controlli, unitamente alla ridefinizione dell’ equilibrio normativo, possa effettivamente concorrere al progressivo ampliamento dell’ offerta.

Un approccio unicamente normativo al problema, rappresentato dall’ introduzione della cosiddetta cedolare secca, oggi nuovamente in discussione, rischierebbe di non rappresentare uno stimolo sufficiente a garantire l’ emersione di consolidate pratiche evasive (oltre ad avere effetti redistributivi regressivi, in ragione di incentivi maggiori al crescere del reddito). 

Per contro, la previsione, limitatamente ai contratti a canone concordato, di un’ aliquota al 20% per i proprietari e di un consistente innalzamento della detrazione a favore degli inquilini (fino al 19% del canone corrisposto), darebbe indubbio slancio alla diffusione di tale tipologia contrattuale. La sperimentazione che il legislatore sembrerebbe intenzionato a promuovere potrebbe, dunque, garantire maggiori risultati come strumento di contenimento del disagio abitativo, che non di ampliamento dell’ offerta e contrasto all’ evasione, con un inevitabile aggravio in termini di gettito rispetto alle attuali previsioni. 

I costi immediati della riforma risulterebbero addirittura ben più ingenti (superiori a 2 miliardi di Euro), nel caso in cui non si optasse per una gradualizzazione della misura in base ai redditi o non si circoscrivesse l’ ambito di applicazione al solo canale concordato. Tale opzione, oltre alle ricadute di natura economica, comporterebbe un’ ulteriore riduzione dell’ interesse dei proprietari per l’ unica formula contrattuale in grado di ridurre le difficoltà delle famiglie. 

Lo strumento del canone concordato, pur garantendo effetti indubbiamente positivi in termini di sostenibilità, non pare comunque di per sé in grado, specie per le fasce di reddito medio - basse, di far fronte alla reale entità del disagio. A tal proposito, risulta imprescindibile il riferimento alla complementarietà tra politiche abitative e politiche di inclusione sociale. Se, infatti, dal punto di vista degli interventi di sostegno mirato le opportunità immediate paiono invero piuttosto modeste, non altrettanto si può affermare con riferimento ad azioni di supporto di carattere più generale. 

La previsione di ulteriori sgravi fiscali, la riduzione degli oneri tariffari relativi ai servizi pubblici locali, l’ introduzione di agevolazioni a talune forme di consumo, rappresentano alcune degli interventi attivabili per limitare la portata del disagio, di cui l’ aspetto abitativo rappresenta solo una delle espressioni. L’ adozione di qualsivoglia iniziativa non deve, tuttavia, prescindere da una preliminare verifica di abitudini e stili di vita dei potenziali fruitori.

da “Mondocasa.it” del 18 dicembre 2009
(Fonte: http://www.mondocasablog.com/2009/12/18/prospettive-del-disagio-e-valutazioni-delle-politiche-abitative/)

	libri & non solo 


	Libro/Tutti a casa: il Carracci : etnografia dei senza fissa dimora a Bologna  


di Giuseppe Scandurra
Editore:  Guaraldi
Collana:  Guaraldi universitaria
Pagine: 136

Data pubblicazione: 2005

E’ una mescolanza di codici, di espressioni, di linguaggi, di tecniche e di emozioni che ci troviamo ad affrontare sfogliando li pagine di questo libro. Sono idee, immagini, parole, che contaminano le nostre sicurezze, sono rappresentazioni di oggetti che ci parlano di altri consumi, sono volti altri da noi ma che sono, in molti casi, il nostro noi più segreto.

E’ una ricerca di antropologia urbana, con le sue difficoltà di definire il suo campo, i suoi testimoni, i suoi percorsi, le sue strategie, strategie per raccogliere i dati e strategie per costruire il testo.

Per saperne di più clicca su:

http://books.google.it/books?id=kBx_tvdkOsMC&printsec=frontcover&source=gbs_navlinks_s#v=onepage&q=&f=false
(Fonte: http://www.unilibro.it/find_buy/Scheda/libreria/autore-scandurra_giuseppe/sku-12269777/tutti_a_casa_il_carracci_etnografia_dei_senza_fissa_dimora_a_bologna_.htm)
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